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QUAESTIO IURIS

Con la sentenza che qui si commenta i giudici della  Suprema Corte di Cassazione hanno avuto modo di tornare sulla vexata quaestio della perdita della Cassa integrazione in caso di svolgimento di altra attività lavorativa nel periodo coperto.

La Corte ha precisato che nel caso in cui il prestatore di lavoro che si trovi in cassa integrazione svolga un’altra attività lavorativa temporanea e saltuaria senza darne previa comunicazione all’INPS, lo stesso decade dal diritto al trattamento di integrazione salariale.

L’intervento della cassa integrazione straordinaria può essere richiesto per finalità diverse da quelle previste per l’ordinaria e cioè nei seguenti casi:

A)  ristrutturazione, riorganizzazione e riconversione aziendale;

B) crisi aziendale di particolare rilevanza sociale (legge 675/77). I criteri che definiscono lo stato di crisi sono fissati dal ministero del Lavoro (art. 1, comma 6, L. 223/912 - D.L. 185/94);

C)casi di dichiarazione di fallimento, di emanazione del provvedimento di liquidazione coatta amministrativa, ovvero di sottoposizione all’amministrazione straordinaria, qualora la continuazione dell’attività non sia stata disposta o cessata (articolo 31, L. 223/91) e nel caso di ammissione al concordato preventivo consistente nella cessione dei beni. In caso di mancata omologazione, il periodo di integrazione salariale fruito dai lavoratori, sarà detratto da quello previsto nel caso di dichiarazione del fallimento (articolo 7, comma 8, L. 236/93).

La SOLUZIONE di Cassazione, sez. lav., 21 giugno 2011, n. 13577

Con la sentenza del 21 giugno 2011, n. 13577  i giudici della Corte hanno cassato la sentenza della Corte d’Appello con cui era stato ritenuto che non vi fosse la decadenza per l’omessa comunicazione all’INPS, poiché il prestatore aveva svolto attività di coltivazione del fondo “in modo non prevalente”.

Ancora si precisava che tale attività non risultava essere redditizia (a tale decisione si era arrivati anche in primo grado).

I giudici della Corte di Cassazione, però, non hanno condiviso le argomentazioni poste a base della decisione dei “colleghi di primo e secondo grado” in quanto il fatto che quell’attività svolta dal lavoratore fosse “non prevalente e non redditizia” non assumeva alcun rilievo visto che la fattispecie oggetto di esame riguardava l’applicazione della decadenza dal trattamento per l’omessa comunicazione all’INPS.

Secondo quanto precisato dalla Corte rispetto all’obbligo di comunicazione all’INPS è rilevante qualsiasi lavoro che sia idoneo (anche se in maniera astratta) a produrre reddito.

La Corte si allaccia al disposto dell’art. 8, comma 5, del D.L. n. 86/88, dove si precisa che il lavoratore decade dal trattamento di integrazione salariale se non comunica preventivamente alla sede provinciale dell’INPS lo svolgimento di un’attività di lavoro autonomo o subordinato

APPROFONDIMENTO

La mancata comunicazione preventiva dello svolgimento di lavori saltuari e temporanei, è sanzionata con la decadenza, senza alcuna possibilità di graduazioni secondo criteri di proporzione, da collegare alle singole fattispecie, incompatibili con la natura della sanzione e del fatto sanzionato (sul punto cfr. Cfr. Bagnato M.E., nota a sentenza Altalex.com).

I giudici Corte ha condiviso tali principi nonché quello espresso dalla giurisprudenza di legittimità in numerose pronunce, secondo cui il lavoratore che non adempie all'obbligo di comunicazione preventiva all'INPS dello svolgimento di attività lavorative che possono risultare incompatibili con la percezione del trattamento economico decade dal beneficio suddetto, in quanto tale trasmissione è finalizzata a permettere all'INPS di verificare la compatibilità del lavoro svolto, con il persistere del rapporto di lavoro, presupposto dell'integrazione salariale (sull’argomento cfr. i seguenti orientamenti giurisprudenziali Cass. 14 giugno 2010, n. 14196; Cass. 10 marzo 2009, n. 5720; Cass. 10 gennaio 2006, n. 173; Cass. 1 giugno 2005, n. 11679).

